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Il quadro dell’artista svizzero si focalizza sui due personaggi che, la mattina dopo il sabato, vanno 

di corsa al sepolcro, dopo essere stati avvisati da Maria di Magdala. I due personaggi si prendono 

quasi tutta la scena lasciando spazio solamente allo sfondo che fa intendere, grazie all’uso 

sapiente del colore, che la giornata sta iniziando. Il cielo si sta ancora schiarendo, i colori della 

notte lasciano spazio alla luce del giorno. Questo particolare ha anche una valenza simbolica. 

Niente è lasciato al caso, all’immaginazione fine a se stessa. Burnand scrive che il misticismo, 

trasmesso nei suoi quadri (e in questo in particolare), consiste nell’intensità e profondità della 

visione. 

I due personaggi stanno correndo nella stessa direzione dell’alba, che simboleggia Cristo risorto 

che ha vinto le tenebre della morte, lasciandosi alle spalle, all’orizzonte, le tre croci. I volti però 

non hanno ancora capito ciò che era stato trasmesso dalle Scritture e da Gesù. I volti ancora 

stupiti, forse preoccupati, non sono ancora pieni di gioia per la buona notizia. Il discepolo amato 

stringe le mani al petto domandandosi dove potrebbero aver portato il corpo di Gesù. 



I due discepoli, accomunati dalla stessa preoccupazione, vengono raffigurati diversamente. 

Giovanni viene rappresentato, come da tradizione, più giovane, imberbe, vestito di bianco, mentre 

Pietro è rappresentato quasi come un anziano, con la barba ormai grigia, con le rughe che 

accentuano l’espressione attonita, con le sopracciglia sollevate, quasi a cercare e scrutare ciò 

che sta accadendo poco più avanti. 

La corsa dei due discepoli è resa bene dal movimento dei capelli e delle vesti. Addirittura, il corpo 

è proteso e inclinato in avanti, per indicare proprio quel muoversi veloce verso il sepolcro trovato 

vuoto, fendendo l’aria con il loro corpo. L’aspetto dei due discepoli è reso ancora meglio dalla 

ricerca antropologica svolta dall’artista sulle persone che abitavano la Palestina nel I secolo. Le 

mani di Pietro sono quelle di un uomo che ha lavorato tutta la vita e i volti sono definiti da ciò che 

stanno guardando e scrutando l’orizzonte.  

Lo stesso volto, la stessa espressione che si tramuterà in gioia contagiosa, da testimoniare per 

aver visto il Signore Risorto. 


